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Genoma, 
è ufficiale 
la direzione 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il premio Nobel Renato Dulbecco è stato nominalo ufficial
mente direttore del progetto italiano per la sequenza del 
«*nom»:umano. I centri di ricerca italiani sequenzieranno 
un porzione del braccio lungo del cromosoma X. La notizia 
«.stata data al recente meeting di Sanremo sul progressi 
della ricerca sul cancro. Al meeting, organizzato dal profes-

. sor Leonardo Santi, direttore dell'Istituto nazionale per la ri
cerca sul cancro di Genova, in collaborazione con Renato 
Dulbecco, hanno partecipato scienziati di tutto il mondo 
Ira I quali, oltre a Dulbecco e Santi, il professor Robert Gallo 
che, insieme a Lue Montagnier del Pasteur di Parigi, isolò 
per primo il virus dell'Aids 

Lampi diJuce 

Gr guarire 
Icolismo? 

Scienziati di Kharkov, citta 
dell'Ucraina, hanno svilup
pato una metodologia tera
peutica a base di fasci lumi
nosi per combattere le allu
cinazioni degli alcolisti e ri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ durre, fino a far scomparire, 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ^ ^ " ~ l'abitudine all'alcool. Deter
minate regioni del cervello vengono stimolate in maniera 
Manda da bagliori di luce elettrica che provocano risposte 
emotive positive, tanto da portare i pazienti a liberarsi dal
l'uso di bevande.alcollche. Il paziente, seduto in poltrona, è 
posto nella condizione di scegliere di essere investito da 
lampi tenui di luce elettrica al ritmo più adeguato. Vengono 
usate lampade capaci di produrre lampi al ntmo da uno a 
cento al secondo. Questo lampeggiare provoca effetti cal
manti sul sistema nervoso del paziente, spiega la dottoressa 
Tamara Vorobyeva. docente dell'Istituto di neurologia e 
psichiatria di Kharkov, che, insieme ai colleghi, ha messo a 
punto questa metodica curativa. Dopo una terapia fatta di 
sedute di mezz'ora ciascuna, i medici normalmente non ri
levano sul tracciato elettioencelalograuco alcuna •attività 
convulsiva» del potenziali bioelettrici cerebrali come usual
mente avviene nel caso degli alcolisti e gli stessi pazienti 
non avvertono più l'urgenza di ricorrere all'alcool 

Troppo cortisol 
nel sangue 
favorirebbe 
la depressione 

Una stretta correlazione tra 
la presenza di tassi anorma
li dell'ormone cortisol nel 
sangue e il rischio di suici
dio nei fanciulli tra i 10 e i 
14 anni sarebbe stata sco-

^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ _ _ _ PC"» d» una ricercatrice 
™^^"™" americana. Cynthia Heller, 

docente associato di psichiatria clinica nella facoltà di Me
dicina della Cornell University, ha precisato che questa sco
perta necessita di ulteriori studi e ricerche pnma di essere 
considerata come elemento certo di indagine diagnostica. 
Comunque, fin da ora, con un semplice esame del sangue 
e possibile ottenere una indicazione sul pericolo di suicidio 
che corre un fanciullo in età puberale sofferente di uno sta
lo depressivo, -SI tratta solo di un primo passo per rendere 
più sicuri gli accertamenti diagnostici', ha dello la Pfeffer in 
una intervista prima di presentare il risultato del suo studio 
al congresso dell'Associazione americana di psichiatria. 

.11 sistema immunitario .La logica intema 
Intervista a Fkancisco Varala Un rapporto dialogico col cervello 
sul nuovo «approccio reticolare» Interazione tia le due struttura 

L'oscuro «sé» del corpo 
Se la •vecchia scuola» considera il sistema immuni
tario solo come un sistema di difesa dell'organi
smo, la «frontiera» ribalta questa concezione e gli 
attribuisce un ruolo molto più complesso: quello di 
essere la soggettività biologica del corpo. Capo
scuola delle nuove teorie è Francisco Varela, che 
incontriamo a Perugia ad un convegno sull'argo
mento, organizzato dal Centro Luigi Bazzucchi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
O A M M U J i l J K U C C i 

La prima 
«Music clinic» 
in Italia 

È stata inaugurata a Rari, 
nella sede del conservatorio 
musicale «Niccolò Piccini
ni-, la prima -Music clnic» 

j italiana che si occuperà del
la prevenzione, cura e riabi* 

_ _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ Illazione delle patologie 
™ " ™ " ^ ^ ^ ™ " " " ^ ^ ~ professionali dei musicisti. 
Lo ha comunicato lo stesso conservatorio, sottolineando 
che in Italia solo di recente è slato attivato, presso il teatro 
•Regio» di Tonno, un centro di riabilitazione per le patolo
gie fonatorie dei cantanti lirici. Il problema è Invece «molto 
sentito» - aggiunge II conservatorio - a livello intemaziona
le:-a Londra, tra l'altro ha sede la •Fondazione intemazio
nale per la cura delle patologie musicali» presieduta dal 
maestro Slnopoli. Il centro barese, che fornirà un servizio 
gratuito e le cui attrezzature sono state fomite dal •Lion's 
club aragonese», potrà servire in particolare i conservatori 
dell'Italia meridionale ed insulare. Sono previsti -conclude 
Il comunicato - «anche corsi di informazione-formazione a 
cura di Illustri clinici stranieri che awieranno un migliore 
approccio scientifico al problema». 

• •PERUGIA £ una vera e 
propna rivoluzione copernica
na quella alla quale pochi, ma 
qualificatissimi scienziati lavo
rano ormai da quasi dieci an
ni: si tratta di un approccio 
tutto nuovo allo studio del
l'immunologia. Lo definisco
no «approccio reticolare» e 
spiegano che ribalta il modo 
classico, ortodosso con cui si 
affrontavano in passato le ri
cerche in questo campo. 

Francisco Varela e il capo
scuola della nuova teoria. Di 
origine cilena, giovanissimo 
ha collaborato con l'esperien
za di Unidad Popular.poi si è 
trasferito a Parigi all'Ecole 
PDlytechmque. t lui a spiegar
ci la differenza fra la prece
dente immunologia e l'attua
le. Tra ipotesi clonale e retico
lare. 

L'immunologia tradizionale 
- dice - considera il sistema 
immunitario come sistema di
fensivo. Capace solo di ri
spondere ad uno stimolo pro
veniente dall'esterno. Secon
do noi invece è un sistema 
autonomo, che si autoprodu
ce, Nessuna delle sue trasfor
mazioni può essere spiegata 
come funzione degli stimoli 
dell' ambiente. Esso compen
sa le trasformazioni che ven
gono dal di fuori, ma il suo 
comportamento non è spiega
bile con le perturbazioni che 
esso compensa. Ha invece 
una sua logica intema. Ap
punto autonoma. Ed è questa 
logica che noi cerchiamo di 
capire. In questa luce il siste
ma immunitario come tutti i 
sistemi viventi e un sistema 
chiuso, perche è spiegabile 
sulla base di una sua storia in
tema ed è anche aperto, per
che influenzato dall'esterno.» 

Il vostro approccio ha de

cerca del sé e un problema 
con il quale la filosofia si ci
menta sin dai suoi albori. Il sé 
poi non è statico perche il si
stema immunitario ha una ca
pacità cognitiva. È in grado in
somma di apprendere come il 
sistema cerebrale. È un sé che 
si evolve e che muta nel tem
po. 

t n i Bado di ngkMiare 
•recato che apre etani apu
l i di lnrli|zMaciertffc*. Li 
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•od» « i l cet^otiMo n i 
procciso cognitivo In n i * 
olerà diversar 

Sono due modi assolutamente 
distinti: il cervello apprende 
con il metodo neuronale. Usa 
cioè le connessioni, stabilisce 
i rapporti tra una cosa e un'al
tra. Il sistema immunitario in
vece procede con il metodo 
evolutivo. Apprende per reclu
tamento. Esistono infatti una 
serie di cellule prodotte dal 
midollo che sono inattive sino 
a quando II sistema Immunita
rio non comincia a reclutarle. 
Come fa? Le riconosce, stabili
sce quelle di cui ha bisogno, e 
le attiva. Noi conosciamo ab
bastanza bene i meccanismi 
di apprendimento del cervel
lo, mentre ancora sono oscuri 
quelli del sistema immunita
rio. Capire questo processo 
evolutivo è secondo me una 
ricerca di frontiera che ci per
metterà di fare molti passi 
avanti nella comprensione 
dell'uomo. 

Tatto «Milo che lei mi ha 
•fette ala cari la pensare ad 

I i 

re anche fra I filosofi, per-
cM?0^aUsorwKriperats-
akMl f^lfjemloikhe? 

Il sistema immunitario cosi in
terpretato diventa la soggettivi
tà biologica del corpo, il cer
vello del corpo, in ultima ana
lisi il sé dell'individuo. E la ri-

ol fJkMofkbe. Ma lo studio 
del 

di lutto • aarragaardare la 
nostra sante? Nel vostro la
voro d sono del rlavoW ap-
pUcarM? Se ne gioverà la 
tataro la medicina e, K si, 
come se ne gioverà? 

Certo che se ne giovcr*. Le 

faccio un esempio: l'approc
cio ortodosso, quello clonale-
dlfensivo, non è in grado di 
dare alcuna risposta terapeuti
ca a tutte quelle malattie defi
nite autoimmunilarie (ndr le 
malattie autoimmunilarie so
no quelle reumatiche, la scle
rosi, il lupus eritematoso e 
qualcuno vi include anche il 
cancro). Sono patologie di 
fronte alle quali la medicina 
tradizionale e impotente. A un 
certo punto il sistema immuni
tario comincia a produrre an
ticorpi contro di sé. Attual
mente le terapie sono demoli
tive, tendono cioè a aopprime
re la risposta del sistema. Noi 
meniamo invece che si do
vrebbe ricontestualizzare que
sta risposta e non deprimerla. 
Fosso fare un'analogia con la 
psichiatria. La psichiatria tra

dizionale agiva repnmcndo il 
malato. Veniva addirittura le
gato. Quella moderna ha cer
cato di ricontestualizzarlo, di 
risocializzario e spesso questo 
nuovo approccio, pur tra mille 
difficoltà, ha avuto, dei buoni 
risultati. 

Il vostro groppo ita speri-
•mtaado lo rabomorto la 
|»astMBtàacarerelfi><>-
do direno le ansatile ••-

l'i_ 
proccio IV ÎCOÎ TC trarli nto 
uiaffaochiaitt corpus teo
rico? 

Certo che stiamo sperimen
tando. Per il momento lavoria
mo sui topi e abbiamo avuto 
anche risultati di grande inte
resse. Ancora non basta per 
poter dire che funziona. Non 
abbiamo in mano una terapia, 
ma continueremo e riteniamo 

che le prospettive siano tuit'al-
tro che trascuràbili. Per quan
to mi riguarda, poi, vorrei ag
giungere die sono profonda
mente convinto della necessi
tà di verificare sperimental
mente tutte le affermazioni 
teoriche. Esportare da una 
scienza all'altra un modello, 
senza sottoporlo alla prova 
dell'esperienza, mi sembra 
profondamente sbagliato ed è 
un errore che, per quello che 
mi riguarda, cerco rigorosa
mente di evitare. 

Negl l i tu i a n i al « fatta 
•Inda l'Idea che gU onori, 
penta» f i stiri d'animo 

b risposta del 

e qirJadl aa anaklw ondo la 
sarete di in •oggetto, a ce»> 
veli» sarebbe II grande H-

ne, che ne penta? 
C'è indubitabilmente un rap
porto fra sistema immunitario 
e cerebrale. Spesso questo 
rapporto viene definito come 
un comando impartito dal cer
vello A mio parere le cose 
non stanno cosi. Non c'è chi 
comanda e chi risponde al co
mando, ma c'è una conversa
zione fra i due sistemi. Non è 
quindi un rapporto gerarchi
co, ma dialogico. Per capire il 
tipo di dialogo che si svolge 
occorre prima di tutto indaga
re come i due sistemi appren
dono e come mutano, Lo noe-
io: mentre del cervello sappia
mo ormai parecchio, del siste
ma immunitario sappiamo 
mollo poco. Per questo la ri
cerca su come quest'ultimo 
conosce sta diventando sem
pre di più una ricerca di fron

tiera. Quando ne sapremo di 
più potremo dare risposte me
no himose su come i due si
stemi entrano Ira di loro in 
rapporto, su come inleragisco-

*M tarerò, hi Clic 
omo I foveno Attende e hi 
m potai» « «Milita et-
" • m i del» ricerca nel 

i, Ila breve, tua ta-
>dls 
tatal 
c'èaaeanll 

CUe? 
No, purtroppo no. lo ho latto 
la scelta di essere uno scien
ziato e II non esistono le con
dizioni per lavorare. La ragio
ne è molto semplice: non c'è 
democrazia. Non posso torna
re, anche se ho tanta nostal
gia.- Soprattutto tanta nostalgia 
per il mio Cile popolare. 

L'ecogenetica, studio delle variazioni dei geni in risposta ad uno stimolo 
ambientale: nuove frontiere nella ricerca sulle orìgini dei tumori 

Caccia al «cancro di famiglia» 
«Genetisti» e «ambientalisti» stanno trovando un 
compromesso sul «male del secolo». L'interazione 
tra predisposizione ereditaria ed esposizione ad 

' alcuni fattori di rischio sarebbe infatti alla base di 
una altrimenti inspiegabile differenza statistica di 
incidenza dei tumori nelle famiglie. Il «compro
messo» si è delineato al secondo corso europeo 
di genetica medica svoltosi a Sestri Levante. 

FLAVIO MICHCLINI 

stai Entro il 2000 i genetisti 
saranno In grado, operando 
su basi statistiche certe, di ri
costruire in (orma completa le 
sequenze dei geni responsabi
li delle pia frequenti malattie 
ereditarle. Ciò consentirà di 
prevenire, ben piò di quanto 
sia possibile oggi, gravi handi
cap fisici e psichici, 

Il giudizio è del professor 
Victor McKusik de! John Hop 
kins Hospital di Baltimora, au
tore del più noto e diffuso ca
talogo di genetica medica nel 
mondo; le malattie ereditarle 
descritte sono già oltre tremi
la. McKusik, insieme al profes
sor Giovanni Romeo, ha pre
sieduto Il secondo corso euro
peo di genetica medica, svol
tosi aSestrl Levante su iniziati
va della Scuola intemazionale 
li scienze pediatriche dell'Isti

tuto «Giannina Gasimi» di Ge
nova. 

Sette giorni di dibattito'rigo
roso, senza mai indulgere alle 
tentazioni nella scienza spet
tacolo, hanno consentito di 
approfondire la conoscenza 
sulle malattie ereditarie ma 
anche Sui meccanismi mole
colari del cancro. Per quanto 

da il primo capitolo, int
inti progressi - ha riferito 

I prolessor Romeo - sono sta
ti ottenuti recentemente nel 
campo della distrofia musco
lare di Duchenne e delle fi
brosi cislicjgjdel pancreas, due 
gravi patoBsie per le quali è 
oggi possibile eseguire un'at
tendibile diagnosi prenatale 
attraverso l'analisi del Dna, e 
offrire quindi una seria consu
lenza genetica alle famiglie. 

Particolarmente interessan

te la relazione presentata dal 
professor John Mulvihill, re
sponsabile della sezione di 
genetica clinica del National 
Cancer Inslitute, sulla predi
sposizione a certe forme di tu
more; non solo per qnanto ri
guarda il relinoblastoma (un 
tumore infantile della retina) 
e altre neoplasie della pnma 
età, ma anche le poliposi fa-
milian del colon e alcune for
me di carcinoma polmonare e 
renale. 

Predisposizione non: signifi
ca, naturalmente, ereditarietà 
(tranne che nel caso del reti-
noblastoma e di poche altre 
neoplasie rare). Significa che 
nel corredo genetico esistono 
dei «siti fragili», e se a questa 
suscettibilità si sommano fat
tori ambientali come il fumo 
di tabacco e l'esposizióne ad 
agenti cancerogeni (benzene, 
amianto ecc.), allora è molto 
probabile che si sviluppi un 
tumore. 

MuMhill ha suggerito il ter
mine di «ecogenetica» come 
studio delle variazioni del geni 
in risposta a qualsiasi agènte 
ambientale. •L'albinismo cuta
neo - ha osservato - ci aluta a 
capire meglio il concetto di 
ecogenetica oncologica. Se 
infatti una donna di colore af

fetta da albinismo sviluppasse 
un tumore delta pelle sotto il 
soie africano, quale sarebbe 
l'agente carcinogeno: le radia
zioni ultraviolette oppure il ge
ne mutante?». Presumibilmen
te una combinazione di en
trambi i fatton Viene cosi su
perala l'antica disputa fra «ge
netisti» e «ambientalisti». Ma si 
affaccia anche un'altra nle-
vante novità concettuale, resa 
possibile dai più recenti pro-
gressi.sctentiftci. 

Come comportarsi di :fronte 
a persone delle quali sia stata 
dimostrata, eventualmente già • 
nella fase, prenatale, uria spe
ciale predisposizione (ma 
non la certezza) ad ammalar
si di cancro rie] corso della lo
ro esistenza? 

MuKnhill è per l'informazio
ne. «Vi sono almeno due Cam
pi distinti - osserva -r che me
ritano l'etichétta di "sindrome 
della famiglia colpita da can
cro". Una è la sìndrome di 
Lynch, caratterizzata da due o 
più generazioni con tumori 
dei colon e dell'endometrio In 
età precoce e da un elevato 
numerò di parenti con tumori 
primari multipli. L'altra sindro
me è costituita dall'aggrega
zione familiare di calcinomi 
di tipi cellulari diversi: sarcomi 

dei tessuti molli e dell'osso, 
soprattutto leucemie, m per
sone giovani». 

•Come mai - si chiede Mul-
vihill - tranne che per ragioni 
di puro caso vi sono delle fa
miglie colpite da cancro se
condo una percentuale più al
ta della norma? Le spiegazioni 
vanno dal difetto cromosomi
co ereditato, alle anomalie ge
netiche predisponenti, agli 
agenti cancerogeni ambienta
li». 

L'opinione dello scienziato 
americano è che sarebbe op
portuno -ottenere anamnesi 
familiari; che includano i pa
renti di secondo grado (non
ni, zii. zie e nipoti). Si posso
no prevenire morti da cancro 
avvertendo i membri della 
stessa famiglja del rischio che 
corrono e mettendo in atto 
un sistema di sorveglianza e 
persino la chirurgia profilatti
ca. I genetisti dovrebbero sa
pere, conclude Mùtyihlll 
aprendo il campo al dibattito, 
che la prevenzione del cancro 
è già: stata ottenuta grazie a 
operazioni preventive nei casi 
di criptorchidismo, di poìiposi 
del grosso intestino e di aggre
gati familiari di tumori della 
mammella, del colon e delle 
ovale». 

Fotografata da un ricercatore americano 
la sostanza che rende aggressivo il virus Hiv 

Un erizima «aiuta» l'Aids 
Gli scienziati che ricercano una cura per l'Aids 
conducono una guerra di trincea. I progressi so
no fatti a piccoli passi e una cura verrà, se verrà, 
attaccando il virus su più fronti. Secondo questa 
logica si deve collocare la scoperta di Manuel 
Navia. di Rahaway (New Jersey, Usa): ha «foto
grafato», con l'aiuto dei raggi X, un enzima-chia
ve del temibile virus Hiv. 

MITMUMmil 
• a I virus, e non solo quel
lo dell'Aids, nascono su una 
catena di montaggio, un po' 
come le automobili: prima il 
nucleo centrale, poi un gu
scio esterno fatto di protei
ne. L'enzima scoperto dal 
dottor Navia interviene in un 
passaggio finale obbligato: 
la messa a punto definitiva, 
al momento della liberazio
ne della cellula iniettata. È 
un'uscita in massa di tanti 
piccoli virus derivanti magari 
da un unico progenitore, il 
solo che ha infettato quella 
cellula. Ma i virus, a questo 
punto, non sono ancora del 
tutto pronti per attaccare il 
resto dell'organismo. Sono 
infatti «impacciati» dalla pre
senza di proteine troppo 
lunghe e sono praticamente 
inoffensivi. È proprio qui che 

interviene l'enzima studiato 
da Navia: divide le proteine 
troppo lunghe e dà al virus 
Hiv la capacità di colpire e 
infettare molte altre cellule. 

La ricerca dello scienziato 
americano, la cui équipe la
vora per la casa farmaceuti
ca Merck Sharp & Dòhme, è 
importante: «Conoscere, la 
struttura, la forma vera e 
pròpria di Una molecola, sia 
essa un enzima o un com
posto chimico di altra natu
ra - spiega il dottor Navia -
è il primo passo per capire a 
fondo come essa funzioni, 
ma soprattutto per inventare 
e costruire altre molecole 
capaci di bloccarla. Nel ca
so dell'enzima del virus del
l'Aids, studiato da me e dai 
miei collaboratori, possiamo 

dire di avere aperto la strada 
alla ricerca e alla fabbrica
zione di farmaci che non 
mirano a uccidere i virus, 
ma che sono capaci di-ren
dere inoffensivi quelli nuovi, 
sempre prodòtti». 

L'applicazione pratica 
della scoperta di Navia, cioè 
la possibilità di disporre di 
nuove e migliori forme di 
cura per I malati con Aids, 
non è certo dietro l'angolo: 
la guerra contro questa ma
lattìa, che finora non ha per
donato nessuno, è.unaguer-. 
ra di trincea, si è detto, non 
una guerra-lampo. 

Ma la «fotografia» dell'en
zima che libera il virus„e ne 
affila le armiitagiiando le sue 
proteine troppe- lunghe, è in
teressante anche perché In
dica una nuova strada, la 
terza per combattere il virus. 

Per capirlo, è necessaria 
una breve spiegazione di co
me vive e come cresce il vi
rus dell'Aids. Non si tratta dì 
una vita molto brillante, per 
la verità: entranèlla cellula, 
aprendo una serratura un 
po' particolare; si moltiplica 
qualche decina o centinaio 
di volte, riproducendo nella 
quantità necessaria il suo 

nucleo centrale (è costituito 
da Rna. una molecola quasi 
gemella del Dna, l'elica del-
la vita, che sì trova nel nu
cleo di ogni cellula dell'uo
mo); si fabbrica il guscio di 
proteine indispensabile per 
poter abbandonare la cellu
la ospite. Aggredisce in mas
sa quelle vicine e si diffonde 
a disianza circolando nel 
sangue, e ricomincia il ciclo. 

I ricercatori dì tutto il 
mondo cercano di attaccare 
il virus aspettandolo a ognu
na di queste tappe (onda-
mentali e sono già riusciti a 
distrarre e a ingannare il re
sponsabile dell'Aids con fal
se serrature che lo tengono 
lontano dalla serratura vera, 
quella che apre l'ingresso 
nella cellula; ancora piò 
sperimentata è l'Azi, un far
maco che blocca la costru
zione del nucleo centrale 
(cioè dell'Rna) del virus, e 
che riesce ad allungare sen
sibilmente la vita dei malati 
diAjds, 

Con la scoperta di Navia 
si apre concretamente la 
possibilità di una terza via di 
intervento contro i virus che 
sono riusciti a evitare I primi 
due ostacoli. 
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